
Duecentocinquanta milioni di dollari. Indispensabili per copri-
re il buco nel bilancio dell’anno scorso. Novecentocinquanta
milioni di dollari. È il fabbisogno dell’Autorità nazionale pale-
stinese nel 2004, ma con un disavanzo di 650milioni di dollari.
Milleduecento milioni di dollari. È l’aiuto necessario per risolle-
vare la dissestata economia palestinese e migliorare le condizio-
ni di vita delle decine di migliaia di famiglie palestinesi che
vivono oggi sotto la soglia di povertà. Sono i conti della crisi, e
le richieste di aiuti, presentati alla Conferenza dei donatori
della Palestina dai ministri economici dell’Anp: quello alla

Pianificazione, Nabil Qassis; all’Economia, Maher el-Masri; il
titolare delle Finanze, Salam Fayyad. «Negli ultimi tre mesi -
rileva Fayyad - gli aiuti sono diminuiti notevolmente e in
contemporanea Israele ha congelato molti dei nostri fondi in
seguito a sentenze della magistratura. Stiamo cercando di sbloc-
care questi fondi, ma il danno è fatto dal momento che, anzi-
ché continuare sulla strada delle riforme per una gestione
efficace delle nostre finanze, siamo costretti a gestire le emer-
genze di una crisi monetaria che si va ad aggiungere a quella
della nostra società». William Burns, inviato speciale degli Usa
per il Medio Oriente, annuncia che il suo Paese - il singolo
maggior donatore con 250milioni di dollari - «desidera fare di
più». Il presidente della Banca Mondiale James Wolfensohn
dice di sperare di poter aumentare il contributo, negli ultimi
anni 500milioni di dollari donati e parecchi miliardi gestiti. Per
quanto riguarda il contributo italiano, esso ammonterà, in
questa fase, a 77milioni di euro, annuncia il ministro degli
Esteri Franco Frattini. Ma i programmi di emergenza e umani-

tari «incontrano crescenti problemi» nei Territori occupati,
sottolinea il rappresentante dell’Unione Europea, Marc Otte,
con difficoltà di movimento per gli operatori e altre limitazio-
ni. Tutti gli intervenuti alla Conferenza hanno chiesto maggio-
re trasparenza alle autorità palestinesi nella gestione degli aiuti.
«Siamo venuti a Roma con la speranza che la comunità interna-
zionale ci aiuti ad affrontare questa situazione. Ma la cosa più
urgente è il disavanzo di cassa dell’anno scorso», insiste Salam
Fayyad. I lavori della Conferenza proseguiranno oggi con una
riunione della Task force per le riforme politiche che farà il
bilancio dei risultati raggiunti dai palestinesi nell’attuazione
del processo di riforma avviato nel 2002. Saranno verificati
punto per punto i quattro settori del processo di riforma
(dall’economia al mercato, dalla giustizia, alle elezioni). Si di-
scuterà infine la possibilità di attuare un meccanismo interna-
zionale di monitoraggio delle riforme da parte dei palestinesi
in linea con la Road Map, il Tracciato di pace messo a punto
dal Quartetto (Usa, Ue, Onu e Russia) e mai attivato. u.d.g.

La politica dei piccoli
passi si concretizza
con la creazione di un
forum a tre che dovrà
coordinare la gestione
degli aiuti

L’incontro è stato
caratterizzato da uno
spirito costruttivo:
per i protagonisti
occorre guardare
al futuro

I Ds di Calderara di Reno esprimo-
no il loro profondo cordoglio per la
scomparsa del compagno

IVO DEGLI ESPOSTI
I funerali si terranno oggi alle ore
14.30 a Calderara di Reno (Bo).

Calderara di Reno (Bo)
11 dicembre 2003

Le compagne e i compagni della Fe-
derazione di Bologna piangono
l’improvvisa scomparsa del compa-
gno

IVO DEGLI ESPOSTI
Ne ricordano la lunga militanza po-
litica e sindacale e il suo generoso
impegno organizzativo nelle feste
de l’Unità.
I Democratici di Sinistra si stringo-
no con un forte abbraccio ai suoi
cari.

Bologna, 11 dicembre 2003

Nicola Zingaretti e tutte le compa-
gne e i compagni della Federazione
romana dei Ds si stringono in un
affettuoso abbraccio a Tita Melido-
na per la perdita della madre

GIUSEPPINA

Daria Bonfietti si stringe ad Andrea
e Barbara Benetti nel dolore per la
perdita di

ZELINDA BRAGAGLIA BENETTI
ricordando

GIOVANNI BENETTI
Bologna, 11 dicembre 2003

Nel quarto anniversario della morte
di

VITTORINA DAL MONTE
la sorella Eola, la nipote Marina con
Amedeo, il nipotino Andrea la ricor-
dano sempre con amore.

Bologna, 11 dicembre 2003

Nel quarto anniversario della sua
scomparsa, la Federazione dei De-
mocratici di Sinistra di Bologna ri-
corda con affetto

VITTORINA DAL MONTE
e la sua straordinaria vita, dedicata
interamente allo sviluppo della de-
mocrazia e all’affermazione dei di-
ritti delle donne.
Bologna, 11 dicembre 2003
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MATTEO SANDRI

Il tuo ricordo è vivo.
Rina, Gianna, Serenella
Bologna, 11 dicembre 2003

Umberto De Giovannangeli

Ariel Sharon è pronto a incontrare il
suo omologo palestinese Ahmed
Qrei (Abu Ala) «il più presto possibi-
le», se i palestinesi «non porranno
condizioni pregiudiziali sulla barrie-
ra di sicurezza» in Cisgiordania. Paro-
la di Silvan Shalom, ministro degli
Esteri d’Israele. L’incontro avverrà
non appena sarà formulata l’agenda:
«Non vogliamo che sia solo un’occa-
sione per fotografie e strette di ma-
no. Vogliamo risultati, è una questio-
ne di credibilità: dobbiamo dimostra-
re che siamo seriamente impegnati a
ottenere risultati», puntualizza Nabil
Shaath, ministro degli Esteri palesti-
nese. E aggiunge: «Il muro resta un
grande problema, non pretendiamo
di risolverlo prima dell’incotro tra
Abu Ala e Sharon, ma deve essere
sull’agenda». E la questione del «Mu-
ro» torna anche nell’appello rivolto
agli israeliani dal ministro degli Este-
ri italiano Franco Frattini, a nome
dell’Unione Europea, affinché riveda-
no il tracciato della barriera di separa-
zione che, «deviando dalla “linea ver-
de” può compromettere ogni possibi-
lità di raggiungere una soluzione po-
litica del conflitto e sta provocando
nuove sofferenze ad una popolazio-
ne già in ginocchio». Un richiamo
forte, come forte è stato quello lancia-
to ai palestinesi affinché pongano fi-
ne al terrorismo.

Il rilancio del dialogo israelo-pa-
lestinese passa per Roma. E a offrirne
l’occasione è la Conferenza dei dona-
tori della Palestina apertasi ieri alla
Farnesina. «Sono venuto a Roma
con l’obiettivo di guardare al futu-
ro», sottolinea il capo della diploma-
zia israeliana. Ma sul futuro pesa co-
me un macigno il presente, e sul pre-
sento la questione cruciale del «Mu-
ro». Un contenzioso che segna anche
la conferenza stampa congiunta dei
due ministri degli Esteri. Israele, riba-
disce Shalom, non rinuncerà a co-
struire una «barriera difensiva». La
recinzione, spiega, «è lunga duecen-
to chilometri, ma solo otto chilome-
tri sono un vero muro e sono sul
nostro territorio». Di muro si potrà
parlare: «tutti possono mettere sul
tavolo quello che vogliono», assicura
Shalom. Ma, chiarisce subito, «la bar-
riera ci serve per proteggere la nostra
gente dagli attacchi terroristici». «La
barriera - dice - è reversibile, non
irreversibile come la perdita di vite
umane». In fondo, aggiunge, Israele
ha già rimosso altre tre barriere, con
Libano, Egitto e Giordania. Shalom
ricorda i 19mila attentati, fra realizza-
ti e sventati, contro il suo Paese. La
barriera, assicura, funziona, tanto
che in novembre c’è stato il numero
più basso di attentati dal settembre
2002: solo quattro. Shalom chiede,
come sempre, lo «smantellamento
delle infrastrutture terroristiche», il
suo omologo palestinese vuole la ri-
mozione degli insediamenti illegali,
costruiti dopo il febbraio 2001 nei

Territori occupati. Shaath non man-
ca di ricordare le sofferenze della po-
polazione palestinese e i quasi 2800
uccisi nei tre anni della nuova Intifa-
da, 509 dei quali minori di 12 anni.
Ma non è con questa macabra «con-
tabilità» che si fanno passi in avanti,
sottolinea. «La domanda non è “Chi
ha cominciato?”, ma come si fa a
parlarsi». Il primo passo, secondo
Shaath, è «un cessate il fuoco accetta-
bile dalle aprti, la fine delle uccisioni
mirate, dell’occupazione, dei nuovi
insediamenti». Questa deve essere
l’agenda della discussione tra Sharon
e Abu Ala, insiste il ministro del-
l’Anp, e «va preparata con cura». «Se
riusciamo a predisporla, l’incontro si
può fare anche domani». Dura
un’ora il faccia a faccia tra Shalom e
Shaath, e nei corridoi della Farnesi-
na, dove si è svolto l’incontro bilatera-
le, già si parla di «Spirito di Roma».
L’atmosfera dell’incontro bilaterale,
rivelano fonte diplomatiche italiane,
è stata «molto buona e costruttiva».
Si è parlato soprattutto di cose con-
crete, come per esempio i permessi di
transito non solo per palestinesi, ma
anche per gli stranieri, con particola-
re riferimento alle Organizzazione
non governative. «Siamo qui per di-
mostrare il nostro impegno a rendere
più facile la vita dei palestinesi», ri-
marca Shalom, e ricorda che è solo la
seconda volta «che un ministro israe-
liano partecipa a una Conferenza dei
donatori, dal 1996». Si è parlato -
conferma Nabil Shaath - «di progetti
concreti da realizzare insieme e che
riguardano l’acqua, l’ambiente, la re-
te telefonica ed elettrica...».

«Palestinesi e israeliani stanno
cercando di riprendere negoziati con-
creti e apprezziamo gli sforzi fatti da
entrambi per ritrovarsi insieme e
riavviare i colloqui», osserva, con
soddisfazione, il ministro degli Esteri
italiano Franco Frattini. A Roma,
prosegue il titolare della Farnesina, si
è parlato di «primi piccoli passi, ma
importanti perché concreti: come sia
possibile migliorare la vita dei palesti-
nesi, facilitare i movimenti, istituire
un gruppo di lavoro per esaminare le
proposte di entrambe le parti». Que-
sta, insiste il capo della diplomazia
italiana, «è la prova di una volontà
concreta di riprendere i colloqui e
per questo li ringrazio di avere accet-
tato di incontrarsi a Roma». Piccoli
passi, ma nella direzione giusta. Ai
14 Paesi e alle organizzazioni interna-
zionali partecipanti alla Conferenza,
Shalom ha proposto la creazione di
un forum a tre Israele-Anp- donato-
ri per riavviare la cooperazione, prati-
camente interrotta negli ultimi quat-
tro anni. «Sono felice di sentire da
Shaath che è pronto a creare un fo-
rum che lavorerà insieme con i Paesi
donatori. Se fatto insieme, il lavoro
porterà buoni frutti», prevede il mini-
stro degli Esteri israeliano. A Roma è
stato lanciato un «ponte» di dialogo,
resta da vedere se sarà sufficiente a
incrinare i «muri», non solo fisici,
che separano israeliani e palestinesi.

‘‘‘‘
conferenza dei donatori

«Un miliardo e 200 milioni
per risollevare i Territori»

Svizzera, il populista Blocher diventa ministro
Scompare dopo 44 anni la formula della concordanza. Il partito xenofobo incassa due seggi. Il governo vira a destra

Il ministro degli Esteri israeliano annuncia che Sharon è pronto a incontrare Abu Ala. Sull’agenda del vertice non c’è intesa

Israele tende la mano all’Anp ma resta il Muro
A Roma l’incontro tra Shalom e il palestinese Shaath. Frattini: quel tracciato va rivisto

Cinzia Zambrano

Stavolta la Svizzera, Paese disciplinato e poco av-
vezzo ai colpi di scena, ha spiazzato. L’incantesi-
mo della «formula magica» che da mezzo secolo
garantiva la leggendaria stabilità politica della
Confederazione si è frantumato sotto i piedi del
multimiliardario xenofobo Christoph Blocher.
Da ieri il leader della destra populista svizzera ha
varcato le soglie del governo federale, conquistan-
dosi la tanto agognata carica di ministro -di cosa
non si sa ancora, verrà deciso in seguito- e raddop-
piando da uno a due -nell’esecutivo elvetico sono
in tutto sette- i seggi destinati al suo partito,
l’Unione democratica di centro. La sua elezione
manda definitivamente in soffitta un sistema poli-
tico basato sul principio della vasta concordanza,
un consociativismo noioso ma collaudato, che
dal 1959 assegnava due seggi ai socialisti, due ai
democristiani, due ai radicali e uno solo all’Udc
di Blocher. Tutto questo è ormai storia. Il presen-
te è un esecutivo che vira pericolosamente a de-
stra, che vede indebolita la rappresentanza delle

donne -ne è rimasta solo una tra i sette ministri
eletti ieri- e che annovera tra i perdenti tanto i
democristiani quanto i socialisti.

Con 121 voti a favore, su un totale di 246, il
numero cioè totale dei deputati svizzeri, Blocher
ha scalzato dal suo seggio l’ex ministro della Giu-
stizia, la cristiano-democratica Ruth Metzler, a
cui toccherà portare il peso di un primato che la
ricorderà come il primo, da 131 anni, ministro in
carica a non essere stato rieletto a un secondo
mandato. «Farò del mio meglio e confido nell’aiu-
to di Dio» per poter condurre «discussioni traspa-
renti» con gli altri quattro partiti del governo, ha
commentato nell’ora della vittoria un conciliante
Blocher, mentre nel centro di Berna circa un mi-
gliaio di persone manifestavano contro «la cresci-
ta del fascismo» e «l’inquietante» elezione di Blo-
cher. Un’invocazione divina perfettamente in li-
nea con le varie citazioni bibliche snocciolate du-
rante tutta la sua campagna elettorale, infarcita di
xenofobia, antieuropeismo, nazionalismo e prote-
zionismo bancario e fiscale. Ingredienti che amal-
gamati tra loro hanno assicurato all’abile oratore
nonché imprenditore (è proprietario di un’azien-

da chimica) il 26% dei voti nelle politiche del 19
ottobre scorso, sfondando la periferia e approdan-
do in parlamento come prima forza politica del
Paese. Un risultato che si è trasformato in un
bonus importante per Blocher nel rivendicare
una rappresentanza più adeguata all’interno del-
l’esecutivo. Altrimenti -aveva minacciato- passere-
mo all’opposizione. La rivendicazione del matta-
tore populista aveva trovato come alleati i radica-
li. Mentre i socialisti si erano impegnati ad appog-
giare i democristiani nella difesa dei due seggi,
sbarrando così la strada a Blocher. Così non è
stato, grazie forse a qualche franco tiratore, una
categoria che fa proseliti persino nella disciplinata
Svizzera. Secondo alcuni osservatori infatti, Blo-
cher avrebbe raccolto consensi anche a sinistra,
dove la paventata minaccia di vederlo all’opposi-
zione -con il rischio di un ostruzionismo totale su
qualsiasi iniziativa legislativa- faceva molta più
paura che vederlo seduto nel Consiglio federale.

Dalla votazione di ieri escono sconfitte anche
le donne. A rappresentarle all’interno dell’esecuti-
vo è rimasta la socialista Micheline Calmy-Rey,
dopo che la democristiana Metzler ha dovuto ce-

dere il suo posto a Blocher e la radicale Christine
Beerli è stata battuta dal suo collega Merz. «La
mia mancata rielezione, oltre a essere difficile da
digerire per me e per il mio partito, costituisce
anche una giornata nera per le donne e per i
giovani» ha detto la Metzler. «Ho sempre sperato
nella presenza un giorno di tre donne in Consi-
glio federale. Oggi ne è rimasta una soltanto».

«Il voto dell’amaro cambiamento» si legge
sull’edizione on line del Neue Zürcher Zeitung,
uno dei più autorevoli quotidiani svizzeri che par-
la di «cesura politica». Meno enfatico ma altrettan-
to duro il commento di Le Temps secondo cui «la
nuova formula», che rimpiazza quella «magica»,
«riflette l’inquietudine di un paese che dubita del
suo avvenire e vuole mettere ordine». E l’ordine
di Blocher è noto: no agli immigrati, no all’abuso
dell’asilo politico, no all’adesione alla Ue e sì ad
un liberalismo spinto e alla difesa del segreto ban-
cario, pietra angolare dell’industria finanziaria el-
vetica. Segreto che il neo ministro Blocher, accol-
to quando è uscito dal parlamento con un lancio
di uova da parte di alcuni manifestanti, vorrebbe
addirittura veder sancito dalla Costituzione.

La stretta di
mano tra il
ministro
palestinese
Nabil Shaat e
l’israeliano
Silvan Shalom
durante
l’incontro
di Roma
Foto di Alessandra
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